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PREMESSA 

Con la Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” è stato introdotto nel nostro ordinamento 

un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia articolata su 

due livelli: nazionale e decentrato. 

Occorre sin da subito premettere che il concetto di corruzione di cui alla L. 190/2012 esula dalla mera 

integrazione di una fattispecie penale, potendosi infatti riscontrare aspetti di fenomeni corruttivi ogni 

qual volta dei comportamenti soggettivi di un dipendente pubblico deviino dai doveri di ufficio e 

dalla cura imparziale dell’interesse pubblico sotteso alle decisioni da adottare. In questo senso nel 

Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza la nozione di corruzione coincide 

con quella di “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni contrarie all’interesse 

pubblico perseguito dall’amministrazione, in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche 

sotto il profilo dell’efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrativa e, più in generale, 

del buon andamento.  

A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) che 

si configura quale “atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza (…) il PNA individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi 

e contiene indicazioni degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure 

di contrasto al fenomeno corruttivo”.  In altre parole, il PNA  - che viene adottato da ANAC, di durata 

triennale ed è aggiornato annualmente – si configura quale guida per le pubbliche amministrazioni ai 

fini dell’adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Con l’approvazione del Piano Nazionale prende, poi, concretamente avvio la fase di pianificazione 

della prevenzione a livello decentrato: ciascuna amministrazione redige il proprio Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). Quest’ultimo negli enti locali è approvato 

dalla Giunta, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza (RPCT). 

Occorre poi considerare che il decreto legge 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto per molte Pubbliche 

Amministrazioni il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), un documento unico di 

programmazione e governance che accorpa una serie di Piani che finora le amministrazioni erano 

tenute a  predisporre. Tra questi, il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza.  

In adempimento alla predetta normativa, la presente “Sottosezione Rischi corruttivi e Trasparenza” 

del PIAO rappresenta ora, a livello decentrato, il documento programmatico fondamentale per la 

strategia di prevenzione della corruzione e di realizzazione della trasparenza all’interno del Comune 

di Pescocostanzo. 

Al fine di agevolare la lettura del presente documento, questo è stato suddiviso in tre parti: 

1. Una prima parte dedicata a considerazioni generali e alla procedura seguita per l’elaborazione 

della Sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza”; 

2. Una seconda parte dedicata al processo di gestione dei rischi corruttivi (analisi di contesto, 

valutazione e trattamento dei rischi); 

3. Una terza parte dedicata alla Trasparenza. 

 

 



CONSIDERAZIONI GENERALI 

La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e  descrive la strategia 

elaborata dal Comune di Pescocostanzo per la prevenzione della corruzione e la realizzazione della 

trasparenza con riferimento al triennio 2024-2026. 

In particolare, la Sottosezione è un documento programmatico che, previa individuazione delle 

attività dell’Ente, definisce le azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi e di illegalità in generale o, quanto meno, a ridurne il rischio. Tale obiettivo viene 

perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie – previste dalla normativa di 

riferimento – e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso.  

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 

quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

da ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013.   

In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA vigente (delib ANAC n. 7 del 

17.01.2023) – aggiornato con delib. ANAC 605/2023 - contiene le seguenti analisi: 

a. Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali 

e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si 

trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

b. Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la 

sua struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa; 

c. Mappatura dei processi di lavoro sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione 

della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi 

corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a 

incrementare il valore pubblico, con particolare riferimento alle aree di rischio già individuate 

dall’ANAC, con l’identificazione dei fattori abilitanti e valutazione dei rischi corruttivi 

potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati con esiti positivo), anche in riferimento ai 

progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e i controlli di sull’antiriciclaggio 

e antiterrorismo, sulla base degli indicatori di anomalia indicati dall’Unità di Informazione 

Finanziaria (UIF); 

d. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 

specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Nel contempo vanno individuati 

indicatori e obiettivi (valori attesi) necessari per verificare la corretta attuazione delle stesse; 

e. Monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento del PTPCT. 

Questo costituisce una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, giacché costituisce fondamento di partenza 

per la progettazione futura delle misure ed elemento imprescindibile di miglioramento 

progressivo del sistema di gestione del rischio. Il monitoraggio sul PTPCT (oggi sottosezione 

del PIAO) riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi 

emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere 

nuovi e più efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione del rischio. 

 

 

 

 



Semplificazioni per gli enti con meno di 50 dipendenti 

Per gli enti con meno di 50 dipendenti, come il Comune di Pescocostanzo, sono state introdotte 

alcune misure di semplificazione inerenti sia la programmazione delle misure sia il monitoraggio.  

Per quanto concerne il primo aspetto, l’ANAC suggerisce di indicare le seguenti priorità rispetto ai 

processi da mappare e presidiare con misure specifiche: 

- processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR e dei fondi strutturali 

- processi direttamente collegati a obiettivi di performance 

- processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche (es. contratti pubblici, erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l’attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a soggetti pubblici e privati). 

Sarebbe inoltre auspicabile la mappatura dei processi afferenti ad aree di rischio specifiche in 

relazione alla tipologia di amministrazione/ente (es. smaltimento dei rifiuti, pianificazione 

urbanistica). 

A fronte delle semplificazioni introdotte, l’ANAC ritiene che le amministrazioni /enti con meno di 

50 dipendenti siano tenuti ad incrementare il monitoraggio. Questo, infatti, non dovrebbe costituire 

un onere aggiuntivo, ma compensare le semplificazioni nell’attività di pianificazione delle misure, 

garantendo effettività e sostenibilità al sistema di prevenzione. 

Una particolare misura di semplificazione attiene, infine, la possibilità di  conferma, dopo la prima 

adozione, per le successive due annualità, del PTPCT o della sezione anticorruzione e trasparenza del 

PIAO in vigore, sempre che non si siano verificate ipotesi corruttive, non vi siano state modifiche 

organizzative né si siano verificate disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo 

anno. Tale previsione è stata, da ultimo, confermata con l’aggiornamento al PNA 2022 apportato 

in data 19 dicembre 2023 con delibera ANAC n. 605. In particolare, tale aggiornamento  si è 

reso indispensabile per garantire i necessari adeguamenti alla sezione trasparenza operati in 

seguito all’entrata in vigore del Nuovo Codice dei Contratti Pubblici, di cui al D. Lgs. 36/2023 

e, in particolare, le disposizioni di cui agli artt. 19-36 del Nuovo Codice dei contratti sulla 

digitalizzazione degli appalti pubblici. Dei suddetti aggiornamenti si tiene conto 

nell’elaborazione della presente sottosezione del PIAO. 

 

 

IL PROCESSO DI PREDISPOSIZIONE DELLA SOTTOSEZIONE “RISCHI CORRUTTIVI 

E TRASPARENZA” 

In aderenza alle indicazioni contenute nel PNA per gli enti con meno di 50 dipendenti, la sezione 

anticorruzione del PIAO del Comune di Pescocostanzo, si pone in linea di continuità con i contenuti 

dei PTPCT già adottati. Ed invero, come si legge nel punto 3.1 del PNA “va mantenuto il patrimonio 

di esperienze maturate nel tempo dalle amministrazioni”. Inoltre, nella redazione del PIAO del 

Comune di Pescocostanzo, si è considerato che, secondo le indicazioni contenute nel D.M. n. 

132/2022, la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del 

valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni 

amministrazione o ente. L’obiettivo generale della creazione di valore pubblico va poi declinato in 

obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto 



obbligatorio del PTPCT e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. Essi 

vanno programmati dall’organo di indirizzo in modo che siano funzionali alle strategie di creazione 

di Valore Pubblico. 

Ai fini della elaborazione della presente Sottosezione del PIAO - anche alla luce del necessario 

coordinamento che la redazione impone - il RPCT ha promosso riunioni con i responsabili degli Uffici 

al fine di verificare il raggiungimento degli obiettivi già fissati e di individuare misure di trattamento 

di ulteriori rischi tenendo conto dei principi di selettività e di gradualità stabiliti dal PNA 2019-2022. 

Nell’elaborazione della strategia di prevenzione si è tenuto conto dei seguenti fattori che influenzano 

le scelte dell’Ente: 

- la missione istituzionale; 

- la sua struttura organizzativa e l’articolazione funzionale; 

- la metodologia utilizzata nello svolgimento del processo di gestione del rischio; 

- le modalità di effettuazione del monitoraggio. 

Si è altresì tenuto conto degli esiti dell’attività di controllo di gestione e delle ulteriori iniziative 

assunte dall’Ente Locale per raccogliere utili indicazioni per il trattamento del rischio relativo agli 

ambiti di propria competenza. 

Prima della sua formale approvazione il presente documento è stato oggetto di consultazione per una 

più ampia condivisione del contenuto. 

 

Gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

Nel definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione si è tenuto conto delle 

indicazioni provenienti da ANAC. 

Sono individuati dall’Amministrazione i seguenti obiettivi strategici: 

- Garantire una corretta gestione del rischio in materia di corruzione; 

attraverso un approfondimento del concetto di corruzione, come declinato nel PNA 2019-2021 e 

confermato dal PNA 2022-2024, gli stakeholders interni sono in grado di analizzare i processi, 

individuando eventuali rischi di maladministration sulla base di indicatori oggettivi e, 

conseguentemente, di definire una strategia per il loro trattamento. 

- Accrescere la consapevolezza del personale sui temi dell’etica e della legalità; 

attraverso l’approfondimento del codice etico e la promozione della giornata della trasparenza, i 

dipendenti e collaboratori dell’Ente Locale acquisiscono una maggiore consapevolezza del "costo” 

della corruzione e della necessità di rafforzare l’integrità della struttura e dei processi organizzativi 

dell’Ente. 

- Assicurare trasparenza e pubblicità delle procedure di attribuzione e gestione di fondi e del 

complesso dell’attività amministrativa; 

attraverso l’implementazione della sezione del sito dedicata all’Amministrazione Trasparente, il 

principio di trasparenza è garantito dal personale che contribuisce alla pubblicazione di dati, 



documenti ed informazioni, in grado di assicurare un controllo diffuso sull’attività e sull’utilizzo delle 

risorse dell’Amministrazione. 

 

I SOGGETTI COINVOLTI NELLA GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE  

I soggetti coinvolti nella gestione del rischio corruzione e, in particolare, nella programmazione degli 

interventi per ridurre il rischio corruzione dell’ente locale sono:  

a) Sindaco e Giunta: sono gli organi di indirizzo politico del Comune coinvolti nella strategia di 

prevenzione della corruzione. Alla base del processo di gestione del rischio corruttivo l’organo di 

indirizzo deve assumere un ruolo proattivo e ciò anche attraverso la creazione di un contesto 

istituzionale - organizzativo di supporto al RPCT e di condizioni che ne favoriscano l’effettiva 

autonomia. Il Sindaco designa il Responsabile della Prevenzione della corruzione che, di norma, nelle 

amministrazioni comunali è individuato nel Segretario Comunale, salvo diversa e motivata 

determinazione; mentre la Giunta adotta la sezione concernente l’anticorruzione del presente Piano e 

i suoi aggiornamenti. La Giunta adotta anche tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano 

direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione.  

b) Responsabile della Prevenzione della corruzione: il R.P.C. svolge un ruolo d’impulso e di 

coordinamento del sistema di prevenzione della corruzione. Il Responsabile della prevenzione della 

corruzione nel Comune di Pescocostanzo è il Segretario Comunale dott.ssa Angelica Starace. Al 

Responsabile spetta il coordinamento delle strategie di prevenzione della corruzione all’interno del 

Comune. Il RPC esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano in via esclusiva ed in 

particolare: 1) elabora la proposta di PIAO (sezione valore pubblico, performance e anticorruzione) 

da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della sua approvazione; 2) segnala all’organo di 

indirizzo ed al Nucleo di Valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza; 3) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua 

idoneità e propone la modifica dello stesso quando siano accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione; 4) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori individuati come aree a rischio corruttivo; 5) cura la diffusione della 

conoscenza dei Codici di Comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale della loro 

attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale. Il RPC ha non solo il compito di proporre e di 

predisporre adeguati strumenti interni all’amministrazione per contrastare l’insorgenza di fenomeni 

corruttivi, ma ha anche l’onere di attivarsi concretamente attraverso poteri di vigilanza e controllo. 

All’uopo riceve informazioni da parte dei soggetti investiti dal presente piano in ordine alle attività 

individuate nello stesso. Ed ancora, ai sensi dell’art. 15 del D.lgs. n. 39/2013, al RPC è affidato il 

compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni sull’inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 

di cui al medesimo decreto legislativo con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio, oltre 

alle segnalazioni di intervenute violazioni all’ANAC. Il RPCT nello svolgimento delle sue funzioni 

si avvale del supporto del personale del servizio amministrativo/finanziario.  

c) Responsabile della Trasparenza: il Responsabile della Trasparenza nel Comune di Pescocostanzo 

è il Segretario Comunale dott.ssa Angelica Starace. Detta figura coincide quindi con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione. Il responsabile della trasparenza: a) controlla l’adempimento da 

parte dell’Amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate e 

segnalando agli organi di indirizzo politico, al nucleo di Valutazione e all’ANAC i casi di mancato o 



ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; b) si occupa delle istanze di accesso civico 

semplice e generalizzato di cui all’art. 5 del D. Lgs. 33/2013. 

d) Nucleo di valutazione: il Nucleo di Valutazione riveste un ruolo pregnante nel sistema di gestione 

della performance e della trasparenza. Il Nucleo di Valutazione ha il compito di: a) partecipare al 

processo di gestione del rischio; b) verificare che nella sezione sulla performance del presente piano 

e, più in generale, nei documenti di pianificazione strategico-gestionale, siano presenti obiettivi 

connessi all’anticorruzione e alla trasparenza; c) verificare i contenuti della relazione annuale 

sull’attuazione della prevenzione della corruzione in relazione agli obiettivi connessi; d) utilizzare i 

dati e le informazioni relative all’attuazione del PTPCT ai fini della performance individuale; e) 

attestare l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione; f) esprimere parere obbligatorio sul Codice 

di Comportamento e sui relativi aggiornamenti periodici. 

e) Responsabili di servizio: i responsabili di servizio: a) concorrono alla definizione di misure idonee 

a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti 

dell’ufficio cui sono preposti; b) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per 

l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano 

specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; c) svolgono attività informativa nei 

confronti del Responsabile della prevenzione; d) assicurano l’osservanza del Codice di 

comportamento, le pubblicazioni sulla sezione del sito “Amministrazione Trasparente”; e) assicurano 

il rispetto dei termini procedimentali. 

f) Dipendenti/collaboratori: i dipendenti tutti partecipano al processo di gestione del rischio:  a) 

osservando le misure contenute nel presente piano, b) segnalando le situazioni di illecito al proprio 

responsabile; c) segnalando casi di personale conflitto di interessi anche potenziale.  

g) Stakeholders: i soggetti titolari di interessi collettivi vengono invitati a formulare annualmente 

proposte o osservazioni relative ai contenuti della presente sezione.  

Il Comune di Pescocostanzo, prima della formale approvazione del presente documento, ha 

pubblicato Avviso pubblico di consultazione degli stakeholders per 7 giorni sul proprio sito 

istituzionale, ai fini di una più ampia condivisione del suo contenuto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

Il processo di gestione del rischio definito nella presente sottosezione privilegia un approccio di tipo 

qualitativo, secondo le indicazioni metodologiche descritte nel PNA 2019 e si sviluppa secondo una 

logica ciclica, tesa ad un continuo miglioramento dell’intero sistema. 

Esso si articola nelle seguenti fasi: 

1. ANALISI DEL CONTESTO 

1.1. Analisi del contesto esterno 

1.2. Analisi del contesto interno 

 

2. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

2.1. Identificazione del rischio 

2.2. Analisi del rischio 

2.3. Ponderazione del rischio 

 

3. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

3.1. Identificazione delle misure 

3.2. Programmazione delle misure 

 

 

1. L’ANALISI DEL CONTESTO 

La prima indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del 

contesto sia esterno che interno finalizzato a predisporre un PTPCT contestualizzato e, quindi, 

potenzialmente più efficace. Con detta fase, infatti, si acquisiscono le informazioni necessarie per 

comprendere il rischio corruttivo che potrebbe verificarsi all'interno dell'amministrazione per via 

delle specificità dell'ambiente in cui essa opera. 

 
1.1.  Analisi del contesto esterno 

 

L’analisi del contesto esterno, come indicato nel PNA 2022, restituisce all’amministrazione le 

informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche 

dell’ambiente in cui l’Ente opera. Ciò consente di comprendere le dinamiche relazionali che in esso 

si sviluppano e le influenze (o pressioni) a cui l’Ente può essere sottoposto da parte dei vari portatori 

di interessi operanti nel territorio. In tal modo è possibile elaborare una strategia di prevenzione del 

rischio calibrata su specifiche variabili ambientali e quindi potenzialmente più efficace. 
Sulla base degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica e D.I.A.), relativi, in generale, ai dati della Regione 

Abruzzo ed in particolare a quelli della Provincia di L’Aquila è possibile, qui, ritenere che il contesto 

esterno all’attività dell’Ente non sia interessato da particolari fenomeni di corruzione. Va, comunque, 

mantenuto alto il livello di attenzione, monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti 

amministrativi aventi particolare rilevanza economica, soprattutto in relazione alla gravità della crisi 

economica che, da molti anni, interessa il tessuto economico e produttivo. Tanto più alla luce di 

quanto recentemente affermato dall’ANAC con deliberazione n. 7 del 17 gennaio 2023 secondo cui 

“in questa particolare fase storica in cui sono impegnate ingenti risorse finanziarie e in cui, proprio 



al fine di rendere più rapida l’azione delle amministrazioni, sono state introdotte deroghe alla 

disciplina ordinaria, è ad avviso dell’Autorità necessario ribadire chiaramente che è fondamentale 

ed indispensabile programmare e attuare efficaci presidi di prevenzione della corruzione”. In ragione 

di tutto quanto sopra riferito e delle relazioni quotidianamente intrattenute con cittadini, imprese ed 

altri soggetti istituzionali, appare possibile affermare che il contesto esterno nell’ambito del quale si 

trova ad operare concretamente questo Comune non presenti evidenti sintomatologie di fenomeni 

corruttivi potenziali o attuali. 

Si riporta, qui di seguito, la Relazione per l’Abruzzo della DIA relativa al secondo semestre del 

2022:  

Il rischio di infiltrazione criminale in Abruzzo continua a provenire da fuori Regione essendo lo scenario 

criminale abruzzese privo di organizzazioni mafiose autoctone. Ed infatti, la Regione Abruzzo, in ragione della 

peculiare posizione geografica, è esposta all’ingerenza delle tradizionali organizzazioni mafiose provenienti 

dalle Regioni limitrofe, dotate di una spiccata capacità di permeare il tessuto socio-economico, come peraltro 

confermato dalle evidenze giudiziarie del semestre in esame.  

In particolare, il contesto territoriale corrispondente all’area appenninica interna (ove si colloca il Comune 

di Pescocostanzo) risulta particolarmente esposto a fenomeni di infiltrazione nel tessuto economico da parte 

di proiezioni criminali laziali e campane. Proprio la prossimità alla Campania, al Lazio e alla Puglia, cui si 

aggiunge la presenza di Istituti detentivi di massima sicurezza, negli anni ha esposto la Regione agli interessi 

criminali dei citati sodalizi mafiosi, notoriamente pronti a permeare quei settori che ben si prestano alle 

attività di riciclaggio dei proventi illeciti. Sul punto resta alta l’attenzione istituzionale anche in termini di 

vigilanza e di verifica preventiva da parte delle Prefetture e dai Gruppi Provinciali Interforze ivi 

appositamente costituiti, nel monitoraggio delle aziende interessate all’affidamento e all’esecuzione degli 

appalti, in considerazione dei fondi stanziati per le opere di ricostruzione pubbliche e private in seguito agli 

eventi sismici avvenuti nel 2009 e nel 2016/2017. 

In particolare nella Provincia di L’Aquila resta alta l’attenzione sugli stanziamenti di fondi pubblici destinati 

alla ricostruzione post sisma, con la costante attività di controllo del Gruppo Provinciale Interforze sulle ditte 

impegnate nei cantieri pubblici e privati dei Comuni del c.d. “cratere”, allo scopo di prevenire fenomeni di 

infiltrazione mafiosa. In tal senso è rivolta l’azione della locale Prefettura mediante la vigilanza interforze e 

l’adozione, all’occorrenza, di eventuali provvedimenti amministrativi di natura preventiva a carico di società 

ritenute riconducibili e/o permeabili da parte di organizzazioni mafiose. La specifica attività ha riguardato 

anche altri settori, quali l’assegnazione e la gestione dei pascoli nella provincia Aquilana che già nel primo 

semestre 2022, si ricorda, ha determinato quell’Autorità ad emettere 3 provvedimenti interdittivi a carico di 

altrettante società zootecniche locali per collegamenti con organizzazioni campane e foggiane. In particolare, 

il contesto attenzionato dai provvedimenti amministrativi è riconducibile a talune aziende agricole che, 

mediante raggiri sui “pascoli fantasma”, avrebbero frodato l’AGEA (Agenzia Erogazioni in Agricoltura) al 

fine di ottenere indebitamente l’erogazione di contributi comunitari e aiuti pubblici per 

l’alpeggio/monticazione dei capi di bestiame in aree montane dislocate tra le province di Trento (Comune di 

Bleggio Superiore e di Stenico), Foggia (Comune di Monte Sant’Angelo) e L’Aquila (nell’area del Parco del 

Gran Sasso e Monti della Laga).  

Il traffico e lo spaccio di stupefacenti restano comunque le attività illecite maggiormente diffuse e più 

remunerative per le varie organizzazioni criminali. Numerose, al riguardo, sono state le operazioni di polizia 

condotte negli ultimi anni per contrastare il fenomeno che hanno documentato, tra l’altro, 

l’approvvigionamento dello stupefacente dal territorio campano, in particolare dalle province di Napoli e 

Caserta. Nel capoluogo si continuano a registrare presenze di cittadini stranieri dediti alla commissione di 

reati predatori, violenza e spaccio di sostanze stupefacenti. Nel semestre considerato, a destare particolare 

allarme sociale sono stati inoltre alcuni gravi fenomeni delinquenziali posti in essere da baby gang. È quanto 

emerge dagli esiti di un’operazione di polizia conclusa il 6 settembre 2022 con l’arresto di 13 soggetti in gran 

parte minori, di nazionalità albanese, italiana e nordafricana. Le evidenze investigative hanno appurato la 

particolare propensione alla violenza del gruppo, ritenuto responsabile di estorsioni, risse, plurime 



aggressioni in danno di coetanei nonché di una rilevante attività di spaccio di stupefacenti di cui il gruppo 

mirava ad acquisire il controllo in varie zone centrali di L’Aquila. 

 

 

1.2. Analisi del contesto interno 

 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi 

che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, 

il sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
L’attuale assetto organizzativo del Comune di Pescocostanzo prevede la seguente articolazione: 

 

a) Area Amministrativa / Affari generali : Responsabile Dott.ssa Arianna Sette 

b) Area Finanziaria /Tributi : Responsabile Dott.ssa Ida Lanno (art. 14 CCNL 22.01.2004 e art. 19 

CCNL  16.11. 2022) 

c) Area Tecnica : Responsabile Ing. Sergio Colabrese (art.110 TUEL) 

d) Area Tecnico- manutentiva : Responsabile Ing. Paolo Leo Cimaglia (art. 110 TUEL) 

e) Area di Vigilanza: Responsabile ad interim Ing. Paolo Leo Cimaglia 

 
In ottemperanza a quanto richiesto dal PNA 2022, si evidenzia inoltre che nel corso delle ultime tre 

annualità: 

-  non sono pervenute segnalazioni di whistleblowing; 

-  non si sono verificati fatti corruttivi interni all’ente; 
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-  non si sono registrati procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’Ente. 
 

L’analisi del contesto interno si sostanzia, inoltre, nella cd. “mappatura dei processi” ovvero 

nell’individuazione ed esame dei processi e delle attività svolte dall’Ente. 

La mappatura dei processi è stata effettuata con riferimento a tutte le attività svolte dall’Ente, con 

particolare riguardo a quelle aree che la normativa in materia di anticorruzione considera 

potenzialmente a rischio per tutte le Amministrazioni in generale e per gli Enti Locali in particolare: 

1. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

2. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

3. contratti pubblici 

4. acquisizione e gestione del personale 

5. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

6. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

7. incarichi e nomine 

8. affari legali e contenzioso 

 

Si rappresenta che i processi relativi all’area “contratti pubblici” sono stati aggiornati alla 

delibera ANAC N. 605 del 19 dicembre 2023 al fine di recepire il nuovo quadro normativo 

introdotto dal D.lgs n. 36/2023 entrato in vigore il 01 aprile 2024 con efficacia dal 01 luglio 

2023. Sono state, più nello specifico, individuate quelle attività o fasi procedimentali previste dal 

nuovo codice in cui è più elevato il rischio di infiltrazione mafiosa, con la descrizione degli eventi 

rischiosi e le relative misure di prevenzione. (MAPPATURA DEI PROCESSI Allegato A). 

Parallelamente sono state aggiornate le schede relative all’ANALISI DEI RISCHI (Allegato B) 

e all’INDIVIDUAZIONE E PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE (Allegato C).  

Infine il vigente Piano si pone in continuità con il precedente sotto il profilo del particolare 

monitoraggio dei progetti e appalti finanziati con risorse del PNRR trattandosi di un’area 

ad alto rischio corruzione. Più nello specifico, sono stati mappati i processi PNRR e individuate 

le misure di prevenzione con i relativi modi e tempi di attuazione, individuati i responsabili 

dell’attuazione, gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. (Allegato D). 

 

2. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento 

e le possibili misure organizzative correttive/preventive (trattamento del rischio). 

Ai fini della presente sotto-sezione del PIAO, la valutazione del rischio è un processo articolato in tre 

fasi: 

i) l’identificazione del rischio, con l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che possono 

verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il 

fenomeno corruttivo; tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi 

rischiosi” nel quale sono indicati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione; 



ii) l’analisi del rischio, con il duplice obiettivo, da un lato, di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti 

“fattori abilitanti della corruzione”, e, dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi 

e delle relative attività al rischio. Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi 

necessario: 

a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni 

rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi; 

b) individuare i criteri di valutazione; 

c) rilevare i dati e le informazioni; 

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato; 

 

iii) la ponderazione del rischio, con lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre 

l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi 

dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

Nell’analisi si è tenuto conto delle indicazioni fornite da ANAC nell’Allegato 1 al P.N.A. 2019-2021 

privilegiando, in sostituzione di un approccio quantitativo basato su valori numerici attribuiti a 

probabilità e impatto degli eventi rischiosi, un approccio di natura qualitativa; per ciascun rischio, il 

giudizio sul livello di esposizione e sulla conseguente necessità di prevedere misure di trattamento, 

ha tenuto conto di una serie di parametri (risk indicator) in grado di fornire delle indicazioni sul livello 

di esposizione al rischio del processo o delle sue attività: 

- rilevanza degli interessi esterni 

- discrezionalità 

- opacità del processo 

- presenza eventi sentinella 

- segnalazioni/reclami 

- presenza di gravi rilievi a seguito dei controlli interni 

Si è inoltre tenuto conto di alcuni “indicatori di impatto” quali: 

- impatto sull’immagine dell’Ente 

- impatto in termini di contenzioso 

- impatto organizzativo sulla continuità del servizio 

- danno generato 

Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si è pervenuti ad una valutazione complessiva del 

livello di esposizione al rischio al fine di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio 

associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso) (Allegato B). 

L’intero processo di gestione del rischio ha richiesto la partecipazione e il coinvolgimento del 

personale responsabile delle aree di rispettiva competenza. Ciò, del resto, risulta pienamente coerente 

con le espresse disposizioni dell’art. 16, commi 1, lett. l – bis) e l ter), del D.Lgs. 165/2001 secondo 

il quale ai dirigenti sono affidati poteri propositivi e di controllo e sono attributi obblighi di 

collaborazione, di monitoraggio e di azione diretta in materia di prevenzione della corruzione. 

L’attuazione delle finalità e delle disposizioni del presente documento rientrano nella responsabilità 

dirigenziale e concorrono alla valutazione della performance organizzativa ed individuale. 

Il processo di valutazione del rischio ha avuto come esito: 



a) la conferma della sussistenza di alcuni rischi per i quali erano già previste misure di 

trattamento, che vanno pertanto sostenute nel corso del periodo di riferimento del Piano; 

b) l'identificazione di nuovi rischi, per i quali sono state previste misure specifiche o articolazioni 

di misure generali già previste dalla normativa di riferimento; 

c) l’aggiornamento dell’analisi per taluni rischi che risultano già parzialmente mitigati in virtù 

delle azioni messe in campo in attuazione del precedente PTPCT. 

All’esito della valutazione svolta dagli Uffici, i vertici dell’Ente Locale hanno definito le priorità di 

trattamento, selezionando le misure da adottare e le tempistiche di attuazione. Nell’ambito 

dell’attività di analisi del rischio, sono state oggetto di attenzione tutte le principali aree di rischio 

indicate dal P.N.A. come “comuni” a tutte le amministrazioni: 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

- contratti pubblici 

- acquisizione e gestione del personale 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

- incarichi e nomine 

- affari legali e contenzioso 

 

 

3. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio è finalizzata a individuare le misure più idonee ad incidere sui rischi 

emersi, in funzione del livello di rischio assegnato e sulla base delle priorità rilevate in sede di 

ponderazione. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o strumento di 

carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi 

amministrativi posti in essere dall’Ente. 

In linea con quanto previsto dalla normativa anticorruzione, dal P.N.A. e dai successivi documenti 

dell’ANAC, all’interno del presente Piano sono stati identificati i controlli e le misure per prevenire 

i rischi per ciascun processo e area di rischio identificata. (Allegato C e D). 

Nella predisposizione del Piano si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di controllo esistenti e 

già operanti e delle misure di prevenzione della corruzione già identificate nel precedente Piano e 

attuate o in via di attuazione. 

 

3.1 Misure a carattere generale 

All’interno del presente Piano sono riportate le misure di carattere generale relative 

all’organizzazione nel suo complesso - secondo la classificazione adottata dal PNA 2019 - e le misure 

di trattamento specifiche, che riguardano invece singoli processi/attività a rischio e caratteristiche del 



contesto in cui opera l’Ente. Gli interventi di carattere generale, descritti nei paragrafi a seguire, si 

riferiscono a: 

- Incompatibilità e inconferibilità; 

- Codice Etico e di Comportamento; 

- Formazione del personale in materia di anticorruzione; 

- Whistleblowing e tutela del dipendente che segnala gli illeciti; 

- Rotazione del personale e contrattualistica del personale all’estero; 

- Pantouflage; 

- Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

- Autorizzazione incarichi extraistituzionali; 

- Patti di integrità 

 

3.1.1. Inconferibilità ed incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli 

incarichi dirigenziali 

In applicazione dell'articolo 1, commi 49 e 50, della Legge 190/2012, ed ai fini della prevenzione   

del contrasto della corruzione, nonché della prevenzione dei conflitti di interesse, il Governo ha 

adottato il d.lgs. 39/2013 recante le “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico”. 

Pertanto, relativamente alle disposizioni in tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, 

l’Amministrazione è responsabile di verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo 

ai dirigenti, previste nel d.lgs. 39/2013. 

Al fine di garantire il rispetto delle disposizioni sopra indicate, l’Ente Locale richiede la dichiarazione 

di insussistenza delle cause di inconferibilità e ne effettua una verifica (tenendo conto degli incarichi 

risultanti dal curriculum vitae e dei fatti notori comunque acquisiti) prima del conferimento 

dell’incarico e con cadenza annuale si richiede la dichiarazione di assenza delle cause di 

incompatibilità. Nel corso del triennio, su tali dichiarazioni, e sulla loro pubblicazione tempestiva sul 

sito, il RPTC effettua un monitoraggio annuale. 

 

3.1.2 Codice Etico e di Comportamento   

Come indicato negli Orientamenti 2022 dell’ANAC, ai sensi del comma 5 dell'art. 54 del Decreto 

Legislativo 165/2001 ciascuna Amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione 

pubblica e previo parere obbligatorio del Nucleo di Valutazione un proprio codice di comportamento 

che integra e specifica il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con DPR n. 62 

del 16 aprile 2013. Il codice è stato adottato con delibera di Giunta n. 4 del 27.01.2014. 

L'adozione e l’aggiornamento dei Codici di Comportamento da parte dei Comune si inserisce 

nell'ambito delle azioni finalizzate a contribuire alla prevenzione della corruzione. A tal proposito, il 

Comune di Pescocostanzo ha da ultimo adottato l’aggiornamento al Codice di comportamento 

integrativo dei dipendenti del Comune con delibera di Giunta n. 2 del 19.01.2024. L’aggiornamento 



è stato effettuato in considerazione dell’emanazione del D.L. 36/2022 e del successivo D.P.R. 

81/2023. Il Codice di Comportamento, oltre che a tutto il personale a tempo indeterminato e 

determinato, si applica anche ai collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici 

di beni e servizi o realizzatrici di opere in favore dell'amministrazione. 

 

3.1.3 Formazione del personale in materia di anticorruzione 

L’Amministrazione assicura un’adeguata comunicazione e formazione in materia di anticorruzione 

avendo come obiettivo specifico del presente Piano quello di promuovere maggiormente la 

consapevolezza della normativa anticorruzione e della diffusione della stessa tra il personale, 

attraverso un maggiore investimento sul lato informativo e formativo per creare una cultura della 

corresponsabilità. Al fine di attuare una migliore strategia di prevenzione, l’azione amministrativa 

mira a far sì che i dipendenti in formazione rivestano un ruolo più attivo, con la conseguente 

valorizzazione delle loro esperienze, così da permettere agli stessi di affrontare con maggiore capacità 

decisionale i casi critici che possano determinare l’attivazione di misure preventive.  Ai fini di una 

adeguata diffusione delle misure di prevenzione della corruzione, l’Amministrazione garantisce, alle 

risorse presenti e a quelle in via di inserimento, la conoscenza delle procedure e delle regole di 

condotta adottate in attuazione dei principi di riferimento contenuti nel Piano. 

 

3.1.4 Whistleblowing e tutela del dipendente che segnala gli illeciti 

L’art. 1, comma 51, della legge 190 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 

2001, l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. 

whistleblower. Tutti i destinatari del Codice etico possono segnalare fatti, atti o comportamenti illeciti 

di cui siano venuti a conoscenza nell’esercizio delle proprie mansioni. 

L’unico soggetto interno all’Amministrazione destinatario delle segnalazioni whistleblowing è il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Il RPCT valuta, sotto la propria responsabilità, le segnalazioni ricevute e i casi in cui ritiene necessario 

attivarsi. A tal fine, i parametri di valutazione tengono conto della disciplina generale, in materia di 

reati (Codice penale) e di illeciti amministrativi (L. 20/1994; Codice di giustizia contabile), ma anche 

del Piano triennale, del Codice di comportamento generale, DPR 62/2013 e del Codice di 

comportamento. Nel caso ravvisi elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il Responsabile 

inoltra la segnalazione ai soggetti terzi competenti - anche per l’adozione dei provvedimenti 

conseguenti - quali: dirigente della struttura cui è ascrivibile il fatto; Ufficio che si occupa dei 

procedimenti disciplinari dell’Autorità; Autorità giudiziaria; Corte dei conti; Dipartimento della 

funzione pubblica. 

Le tutele di cui alla legge sul whistleblowing non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche 

con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o 

diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia. 

Al fine di ottemperare a quanto previsto dal d.lgs. 24/2023, il Comune di Pescocostanzo con delibera 

di Giunta n. 2 del 19.01.2024 ha attivato un apposito canale interno per le segnalazioni di 

whistleblowing, disponibile sul sito istituzionale dell’Ente. In particolare, il Comune di Pescocostanzo 



mette a disposizione una piattaforma informatica crittografata, fornita da Transparency International 

Italia e Whistleblowing Solutions attraverso il progetto WhistleblowingIT. La piattaforma utilizza 

GlobaLeaks, il principale software opensource per il whistleblowing. Questo strumento garantisce la 

riservatezza della persona segnalante, dei soggetti segnalati e del contenuto della segnalazione. La 

suddetta piattaforma è raggiungibile all’indirizzo Comune di Pescocostanzo (whistleblowing.it), 

reperibile sul sito istituzionale comunale. 

  

3.1.5 Rotazione del personale 

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta, tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, una misura di importanza cruciale, 

sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione 

amministrativa. Gli Orientamenti 2022 dell’ANAC invitano le amministrazioni a chiarire in apposito 

atto i criteri, le tempistiche e le modalità per l’attuazione della misura. É fondamentale che la 

rotazione sia programmata su base pluriennale, tenendo in considerazione le peculiarità della singola 

Amministrazione, rispettando il criterio della gradualità per mitigare l’eventuale impatto sull’attività 

degli uffici. 

Nell’ambito del P.N.A. 2019 viene individuata la rotazione “ordinaria” del personale quale “misura 

organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 

dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di 

determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un 

dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti 

e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa 

instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e l’assunzione di 

decisioni non imparziali. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può 

contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale 

del lavoratore…”. 

Inoltre, si richiama il comma 1-quater dell’art. 16 del d.lgs. 165/2001 (c.d. “rotazione straordinaria”) 

il quale dispone che i dirigenti apicali “provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle 

quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 

provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 

Tuttavia le condizioni organizzative del Comune di Pescocostanzo non consentono, al momento, una 

applicazione generalizzata della misura, per le seguenti ragioni:  

• il Comune di Pescocostanzo è un ente senza la dirigenza, dove sono nominate le Posizioni 

Organizzative (oggi EQ); 

• in tale situazione non appare direttamente applicabile la soluzione della rotazione tra i responsabili 

di categoria D, poiché i titolari di P.O. (oggi EQ), a differenza dei dirigenti, rivestono anche il ruolo 

di responsabili dei procedimenti, con mansioni anche di tipo pratico e non solo direttivo;  

• per molti incarichi le competenze professionali ed i titoli di studio non sono fra loro fungibili.  

Nel Comune di Pescocostanzo, pertanto, la rotazione dei funzionari non è possibile per sostanziale 

infungibilità delle figure presenti in dotazione organica al cui interno non esistono figure professionali 

perfettamente fungibili. 

https://comunedipescocostanzo.whistleblowing.it/#/


Tuttavia, nel triennio si provvederà ad individuare, per specifici procedimenti amministrativi delle 

aree con più elevato rischio, modalità di segregazione delle funzioni o di compartecipazione in modo 

da garantire gli effetti della rotazione che, allo stato, non pare praticabile attese l’organizzazione e 

l’attività corrente dell’Ente. 

 

3.1.6. Pantouflage 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che 

dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Sulla base dei pareri 

espressi da ANAC il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli può configurarsi anche 

in capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio, attraverso la 

elaborazione di atti endo-procedimentali obbligatori. 

Con il presente piano si intendono prevedere le seguenti misure:  

- sottoscrizione di una dichiarazione al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, con cui 

il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage;  

- previsione nei bandi di gara o negli atti preparatori agli affidamenti, anche attraverso procedura 

negoziata, della:  

• dichiarazione di non avere stipulato contratti di lavoro, autonomi o subordinati, o comunque 

attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto;  

• previsione di esclusione dalle procedure di affidamento per i soggetti che hanno stipulato 

contratti di lavoro, autonomi o subordinati, o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici 

che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro 

confronti. 

 

3.1.7 Autorizzazione incarichi extra istituzionali 

La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti 

pubblici o privati è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di autorizzazione 

da parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati che 

tengano conto della specifica professionalità e del principio di buon andamento della pubblica 

amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino eccessivamente 

il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti istituzionali. 

Tutto il personale dell’Ente è tenuto a comunicare al RPCT gli incarichi extra istituzionali autorizzati 

ed a rendere apposita dichiarazione di assenza di conflitto di interesse, ovvero a comunicare con 

immediatezza le ipotesi di astensione nel caso di conflitto di interesse, anche potenziale. 

 



3.1.8 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

L’art. 1, comma 41, della L. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. 241 del 1990, rubricato “Conflitto di 

interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale.” La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante 

l’astensione dalla partecipazione alla decisione del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in 

conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono 

portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e i controinteressati. Tale disposizione 

è recepita nel codice di comportamento dell’Ente Locale. 

La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al responsabile, il quale, esaminate le 

circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità 

dell’azione amministrativa. Il responsabile deve, quindi, rispondere per iscritto al dipendente 

medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono 

comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario 

sollevare il dipendente dall’incarico, esso dovrà essere affidato dal dirigente/Responsabile ad altro 

dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il dirigente dovrà avocare a sé 

ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il responsabile, a valutare le 

iniziative da assumere sarà il RPCT. 

Nel corso del triennio l’Amministrazione: 

- Adotterà apposito modulo per la dichiarazione di cause di conflitto di interessi; 

- Promuoverà un monitoraggio sulle dichiarazioni nonché un focus specifico in materia di 

conflitto di interessi nell’ambito delle iniziative formative sulle disposizioni del Codice di 

Comportamento. 

 

3.1.9 Patti di integrità 

I protocolli di legalità o patti di integrità sono strumenti negoziali che integrano il contratto originario 

tra amministrazione e operatore economico con la finalità di prevedere una serie di misure volte al 

contrasto di attività illecite e, in forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispetto dei principi 

costituzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa (ex art. 97 Cost.) e dei 

principi di concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti pubblici. 

Si tratta, in particolare, di un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione delle imprese alla specifica gara, finalizzato ad ampliare gli impegni 

cui si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli impegni assunti dalle 

imprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di appalto - che sotto il profilo del 

contenuto - nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non tanto e non solo alla corretta 

esecuzione del contratto di appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale, corretto e trasparente, 

sottraendosi a qualsiasi tentativo di corruzione o condizionamento nell’aggiudicazione del contratto. 

Nel corso del triennio l’Amministrazione predisporrà un modello standard che i fornitori dei contratti 

pubblici dovranno sottoscrivere. 

 

3.1.10 Appalti e PNRR/PNC in materia di pari opportunità e inclusione delle persone con disabilità.  



Tra le misure finalizzate ad assicurare la trasparenza da parte dell’azione amministrativa è collocata 

anche l’attività di cui al D.L. 77/2021 convertito in L. 108/2021. Il Decreto Semplificazioni bis si 

pone l’obiettivo di snellire e semplificare le procedure amministrative di affidamento degli appalti 

pubblici finalizzate alla realizzazione degli interventi relativi al PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza) e al PNC (Piano Nazionale per gli investimenti Complementari al PNRR). L’art. 47 del 

D.L. 77/2021 ha previsto che le stazioni appaltanti indichino nei bandi di gara, avvisi o inviti, 

finanziati con risorse del PNRR e del PNC, specifiche clausole al fine di garantire e di promuovere 

l’imprenditoria giovanile, la parità di genere, l’inclusione nel mondo del lavoro di persone con 

disabilità e l’assunzione di giovani. Conformemente all’articolo 10 delle Linee Guida adottate con 

DPCM -Dipartimento per le Pari Opportunità del 7/12/2021, l’ANAC ha adottato la Delibera n. 122 

del 16/03/2022 con cui ha delineato le informazioni e i dati che le stazioni appaltanti e gli enti 

aggiudicatori devono fornire alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di modo tale che possa 

essere attuato il monitoraggio in merito all’adozione dei requisiti richiesti ai sensi dell’art. 47 del D.L. 

77/2021. È inoltre necessario che si proceda all’indicazione dei dati e delle informazioni in materia 

di contratti finanziati con le risorse del PNRR strumentali sia per il monitoraggio indicato in 

precedenza sia per l’inserimento dei contratti all’interno del casellario informatico. 

 

3.2 Misure specifiche 

Tenuto conto di quanto precede, all’esito del processo di valutazione dei rischi, sono stati individuati 

alcuni interventi specifici da realizzare, che vengono di seguito indicati in relazione alle aree di rischio 

ritenute più rilevanti per l’Amministrazione: 

-  contratti pubblici (sul punto si rinvia all’Allegato C e D). 

 

 

MONITORAGGIO 

Conformemente al dettato normativo della Legge Anticorruzione ed al PNA, l’Amministrazione 

definisce un sistema di monitoraggio sull’implementazione degli interventi contenuti nel presente 

Piano, che consente al RPCT di verificare costantemente l’efficacia degli stessi e di intraprendere le 

iniziative più opportune nel caso di scostamenti. 

A tale scopo il RPCT effettuerà monitoraggi in itinere rispetto all’attuazione del cronoprogramma 

allegato al presente documento.  

Al fine di dare evidenza dello stato di attuazione del Piano e dell’attività di monitoraggio svolta, il 

RPCT, entro il 15 dicembre o nel diverso termine stabilito da ANAC, adempirà all’obbligo di 

compilare la “Scheda standard per la Predisposizione della Relazione annuale del RPCT” e di curarne 

la trasmissione all’organo di indirizzo politico nonché al Nucleo di Valutazione. 

La scheda contiene la valutazione del Responsabile rispetto all’effettiva attuazione degli interventi di 

prevenzione della corruzione, con la formulazione di un giudizio sulla loro efficacia, oppure, laddove 

gli interventi non siano state attuati, sulle motivazioni della mancata attuazione. 

 

 



TRASPARENZA 

 

PREMESSA 

Il legislatore, sin dall’entrata in vigore del d. lgs. 33/2013, ha previsto che nei PTPCT sia predisposta 

una sezione dedicata alla Trasparenza, con specifica programmazione, da aggiornare annualmente, in 

cui definire i modi e le iniziative volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione, ivi comprese le 

misure organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Come evidenziato nel PNA 2022, una parte del PIAO deve necessariamente riguardare la 

programmazione degli obiettivi e dei flussi procedimentali per garantire la trasparenza 

amministrativa, poiché essa costituisce non solo presupposto per realizzare una buona 

amministrazione, ma anche misura di prevenzione della corruzione, come la stessa Corte 

Costituzionale ha evidenziato nella sentenza 20/2019, laddove considera la L. 190/2012 “principio -

argine alla diffusione di fenomeni corruttivi”. 

Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza, a seguito dell’introduzione del 

PIAO, si arricchisce con il riconoscimento del suo concorrere alla protezione e alla creazione di valore 

pubblico. Essa favorisce la più ampia conoscibilità dell’organizzazione e delle attività che ogni 

amministrazione o ente realizza in favore della comunità di riferimento, degli utenti, degli 

stakeholders, sia esterni che interni. 

 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 

per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”. Il decreto legislativo 97/2016, CD. Freedom of Information Act, ha 

modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. Nella 

versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia 

ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. E’ la 

libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel 

rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 

attraverso: 

A)  l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013;  

B) la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 

dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto 

legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 



In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera 

del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 

integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di 

“rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione 

già contenuti in disposizioni vigenti” . 

 

 

Obiettivi strategici 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come 

definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1 la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'orga-

nizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2 il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso elevati   livelli   di   trasparenza   dell’azione   amministrativa   e   dei 

comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari e lo sviluppo della cultura della 

legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 

Comunicazione e trasparenza 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il 

linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei 

documenti  da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. E’ necessario utilizzare un 

linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, 

abbreviazioni e tecnicismi, dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo 

operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 

l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.  

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato. Inoltre, a partire dal gennaio 2024 è stato attivato un 

nuovo sito internet, disponibile all’indirizzo Comune di Pescocostanzo.  

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 

siti informatici delle PA. L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 

2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità 

legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 

amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. L’amministrazione ha adempiuto al dettato 

normativo: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home 

https://www.comune.pescocostanzo.aq.it/


page del sito istituzionale. Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), 

per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 

categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di 

pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, 

valutazione e merito” (oggi “Amministrazione trasparente”).  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle 

ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, 

nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 

 

Attuazione e obblighi di pubblicazione 

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi 

sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di 

primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella 

sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate 

esattamente come indicato in nell’allegato A del decreto 33/2013. L’Allegato 3 è stato elaborato sulla 

base delle indicazioni contenute nel suddetto allegato del decreto 33/2013 e delle “linee guida” fornite 

dall’Autorità in particolare con la deliberazione 50/2013.  

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello 

Colonna B: numerazione delle sottosezioni di secondo livello;  

Colonna C: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

Colonna D: disposizioni normative che disciplinano la pubblicazione; 

Colonna E: documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto- sezione secondo le linee 

guida di ANAC; 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 

 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 

informazioni e documenti. L’aggiornamento delle pagine web di  “Amministrazione trasparente” può 

avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. L’aggiornamento di 

taluni dati essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, 

concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. Pertanto, al fine di 

“rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si 

definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando 

effettuata entro n. 15 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

Nota ai dati della Colonna G: 



l’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici 

indicati nella colonna G. 

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 

Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G. 

 

Organizzazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle 

attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei servizi indicati nella 

colonna G. 

 Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione 

di tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”.  

Sono individuati quali responsabili della elaborazione e della pubblicazione dei dati  i responsabili 

dei servizi. 

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i responsabili  

gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di 

appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti secondo la 

disciplina indicata in Colonna E.  

 Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e verifica l’attività dei 

componenti il Gruppo di Lavoro; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 

assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

I singoli responsabili sono tenuti ad adempiere alle prescrizioni obbligatorie in materia di trasparenza 

e rispettare i termini di pubblicazione L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti 

legislativi 33/2013 e 97/2016. Il segretario inoltre, provvede alla pubblicazione dei dati e delle 

informazioni di propria competenza. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore 

e precisati dall’ANAC. Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di 

rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di 

alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

L'esatto contenuto degli obblighi di pubblicazioni e delle relative norme di riferimento è contenuto 

nella Delibera dell'ANAC n. 1310 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 

modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

L’elenco degli obblighi di pubblicazione in amministrazione trasparente ed individuazione dei titolari 

della funzione, è riportato nell’Allegato 3 del presente Piano. 

 

ACCESSO CIVICO 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: “L'obbligo previsto dalla 

normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o 



dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 

pubblicazione”.  

 Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5:“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del decreto 33/2013.La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal 

decreto legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 

trasparente”. L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. L’accesso civico, come in 

precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente: spetta a chiunque.  

Del diritto all’accesso civico sarà data ampia informazione sul sito dell’ente.  

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono pubblicati: i 

nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del 

titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale; le modalità per l’esercizio dell’accesso civico.  

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che 

sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Pertanto, non è 

prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei servizi indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e 

le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 

amministrativa. 

Nel corso dell’esercizio verrà istituito registro degli accessi agli atti, civici e generalizzati. 

 

 

AGGIORNAMENTI 2024-26 

Per ogni Settore come configurato all’interno del funzionigramma comunale, ciascun Responsabile 

di Settore, titolare di Posizione Organizzativa è competente per le pubblicazioni di legge e per 

l’evasione delle domande di accesso agli atti inoltrate all’Ente. E’ fatta salva la delega a personale 

appositamente incaricato e incardinato presso ciascun ufficio di curare l’istruttoria delle richieste e la 

relativa evasione. Resta fermo l’obbligo del Responsabile di Settore di vigilare sulla tempestiva 

evasione delle richieste di accesso e degli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione 

trasparente”. 

Ciascun dipendente, in caso di erroneo inoltro delle richieste di accesso a settore diverso da quello di 

competenza, ove ne sia a conoscenza, ne cura diligentemente l’inoltro delle richieste all’ufficio 

competente, anche per il tramite del software gestionale in suo “comunicazioni” “protocollo interno”. 

Resta fermo l’obbligo per il personale addetto al protocollo di inoltrare correttamente le richieste agli 

uffici competenti secondo il funzionigramma vigente. 



Con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 1 gennaio 2024, scattano 

anche novità dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione.  

Con la delibera n. 601 del 19 dicembre 2023, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha aggiornato e 

integrato la delibera n. 264 del 20 giugno 2023  riguardante la trasparenza dei contratti pubblici. 

In particolare, è stata modificata la disciplina sui contratti pubblici e sugli accessi agli atti documentali 

e civici/generalizzati.  

L’art. 28 del D. Lgs. 36/2023 e le successive delibere ANAC 261 e 263 individuano nella Banca Dati 

Nazionale dei Contratti Pubblici l’unico portale sul quale assolvere tutti gli obblighi di 

pubblicazione. Dunque un adempimento unico a fronte del quale le comunicazioni come gli accessi 

andranno effettuati attraverso l’indicazione di un LINK.  

Tutti i settori e le aree comunque interessati dall’affidamento di contratti pubblici per servizi e 

forniture – non solo per i lavori – di qualunque importo, anche in caso di affidamenti diretti e anche 

per importi inferiori a 5mila euro, dovranno curare la TOTALE digitalizzazione della procedura. 

Andranno acquisiti CIG – non si distingue più tra smart cig e cig – e andranno caricati i dati sulla 

BDNCP.  

FASE TRANSITORIA: con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023 con il quale sono state fornite 

indicazioni per il periodo transitorio fino alla piena applicazione della disciplina in tema di 

digitalizzazione prevista dal nuovo codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 36/2023 

e riferita a tutte le procedure di affidamento, si prevede un doppio binario per l’acquisizione cig o su 

piattaforme telematiche abilitate (es MEPA; S.T.E.L.L.A, Sintel) oppure a mezzo PCP fino al 

30.06.24; 

COLLEGAMENTO AUTOMATICO: ai sensi dell’articolo 28, comma 2, del codice, secondo cui le 

stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito istituzionale e la BDNCP, secondo le disposizioni di cui al decreto trasparenza, 

sarà necessario che il software in uso all’Ente – attualmente HALLEY Informatica spa – consenta il 

trasferimento del link del portale BDNCP sulla sezione Amministrazione trasparente. 

Contestualmente, considerato che con il PNRR – Esperienza del Cittadino – sono in corso gli 

adeguamenti del sito che coinvolgono anche la sezione “Amministrazione trasparente” sarà 

necessario dare indicazioni affinché questo collegamento sia effettivo.  

APPALTI E CONCESSIONI: la documentazione di gara è resa costantemente disponibile, fino al 

completamento della procedura di gara e all'esecuzione del contratto, sia attraverso le piattaforme 

digitali di cui all'articolo 25 del CODICE DEI CONTRATTI, sia attraverso i siti istituzionali delle 

stazioni appaltanti e degli enti concedenti. La documentazione di gara è altresì accessibile attraverso 

il collegamento ipertestuale comunicato alla BDNCP. Gli obblighi di pubblicazione delle 

informazioni in allegato si considerano assolti ove sia stato inserito in “amministrazione trasparente” 

il collegamento ipertestuale alla banca dati nazionale contenente i dati, informazioni o documenti alla 

stessa comunicati. 

 

Si riporta, per maggiore chiarezza, una tabella esemplificativa della Trasparenza applicabile nel periodo transitorio e a regime. 

 

FATTISPECIE PUBBLICITA’ TRASPARENZA 

https://www.anticorruzione.it/-/delibera-601-del-19-dicembre-2023
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-264-del-20-giugno-2023-provvedimento-art.-28-trasparenza


Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo 1° 

luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 dicembre 

2023 

Pubblicazione nella Sezione “Amministrazione 

Trasparente” sottosezione “Bandi di gara e contratti”, 

secondo le indicazioni ANAC di cui all’All. 9) del PNA 

2022 

Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° 

luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 31 

dicembre 2023 

Assolvimento degli obblighi di trasparenza secondo le 

indicazioni di cui al comunicato sull’avvio del processo 

di digitalizzazione che ANAC, d’intesa con il MIT, ha 

adottato con delibera n. 582 del 13 dicembre 2023. 

Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1° gennaio 

2024 

Pubblicazione mediante invio alla BDNCP e 

pubblicazione in AT secondo quanto previsto dalle 

disposizioni del nuovo Codice in materia dfi 

digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli 

artt 19 e ssgg e dalle delibere ANAC nn. 261/2023 e n. 

264/2023 (e relativo allegato 1) e successivi 

aggiornamenti. 

 

 

Obblighi di pubblicazione e fondi PNRR  

Per quanto riguarda la trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha 

inteso fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle 

Amministrazioni centrali titolari di interventi. 

In particolare, laddove gli atti, dati e informazioni relativi al PNRR, da pubblicare secondo le 

indicazioni della RGS, rientrino in quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013, l’Autorità ritiene che gli 

obblighi stabiliti in tale ultimo decreto possano essere assolti dalle Amministrazioni centrali titolari 

di interventi, inserendo, nella corrispondente sottosezione di A.T.,un link che rinvia alla predetta 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli 

obblighi di pubblicazione  sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare 

attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

 In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 

ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la 

modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in 

tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente accessibile 

e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità 

alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati degli investimenti e ai 

finanziamenti dell’Unione europea.  

Tale modalità di trasparenza consente anche una visione complessiva di tutte le iniziative attinenti al 

PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni.  

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati 

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 33/2013, 



possono inserire in A.T., nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla sezione dedicata 

all’attuazione delle misure del PNRR. 

Orbene, pur dando atto dell’esiguità del personale in servizio, si richiama la necessità di adattare 

l’Ente alle Linee Guida per l’Utilizzo da parte delle Amministrazioni titolari di Misure PNRR del 

Registro Integrato dei Controlli PNRR e delle ulteriori misure organizzative di controllo e 

monitoraggio. 

In primo luogo, si creerà una sezione dedicata ai controlli sul PNRR all’interno di “Amministrazione 

trasparente” “altri contenuti” sotto il controllo del RPCT.  

Verranno poi attivati i controlli sul rispetto della normativa nazionale ed europea sui procedimenti 

amministrativi e il rispetto dei target e dei milestone per ciascun progetto dell’Ente. 

I controlli attengono al rispetto delle norme amministrativo contabili, alla coerenza tra CUP e CIG, 

all’assenza di doppi finanziamenti, all’avanzamento dell’attuazione,  

I controlli saranno informatizzati e, per la parte prevista, aggiornati sul REGIS.  

 

 

 

Allegati 

Allegato A Mappatura dei processi 

Allegato B Analisi dei rischi 

Allegato C Identificazione e programmazione delle misure di trattamento del rischio 

Allegato D Mappatura dei processi PNRR e misure 

Allegato E Obblighi di trasparenza 

 

 


